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ROMA Travolto dal naufragio della
«cabina di regia», il Dpef diventa
«leggero» e «permanente». Così lo
vorrebbe la Lega (parola di Giancar-
lo Giorgetti): un documento «solo
tecnico», cioè che contenga i parame-
tri macroeconomici senza la «parti-
ta» pensioni, e che sia «modificabile
con una variante» (cioè con la «parti-
ta» pensioni) una volta che i nodi
politici saranno sciolti. Come dire:
un pezzo di carta che oggi non vale
niente. Una sorta di «brutta copia»
da buttare lì pri-
ma dell’estate
(anche sulla da-
ta è ancora neb-
bia fitta, c’è già
chi parla di ago-
sto) tanto per
placare un’oppo-
sizione che pre-
tende di sapere
qualcosa di più
sulla finanza
pubblica. Non
sarebbe davvero
una bella figura a Bruxelles, dove si
aspettano segnali concreti di rigore
sui conti con manovre strutturali. E
sarebbe un bello schiaffo al Parla-
mento italiano, chiamato a discutere
di una «bozza» priva di qualsiasi cre-
dito.

La proposta rivela una empasse
senza precedenti. E non solo. Signifi-
ca anche che i conti stanno andando
molto peggio di quanto si tende a far
credere, tanto che trovare la quadra-
tura per accontentare tutte le forze
centrifughe diventa un’impresa. «La
situazione generale resta delicata -
ha dichiarato ieri il Ragioniere dello
Stato Vittorio Grilli - e richiede rigo-
re nel controllo della spesa e coeren-
za nella programmazione». Vale a
dire: l’esatto contrario di quanto
chiede Giorgetti. Rinunciare ad una
solida programmazione in un mo-
mento di ristagno economico sareb-
be un suicidio. Si sa già che l’Econo-
mia è pronta a tagliare di netto le
stime di crescita per quest’anno, che
sprofondano allo 0,7-0,8% rispetto
all’1,1% stimato in aprile. Sempre
più difficile, quindi, contenere il defi-
cit sotto la soglia del 3%, che secon-
do indiscrezioni sarebbe oggi già su-
perata. Altro che Dpef leggero. Per
rispettare il Patto di Stabilità ci vuole
una manovra «blindata» senza rischi
di fughe.

Non è più un mistero che sia la
previdenza a ostacolare qualsiasi ac-
cordo politico imminente. La Lega
punta i piedi, mentre Giulio Tre-
monti vorrebbe procedere. Senza
quella «voce» sono poche le carte
che il ministro può giocare al tavolo

della verifica contabile. Per questo
anche l’escamotage architettato da
Giorgetti (cioè un doppio «canale»,
Dpef e provvedimenti esterni) appa-
re di difficile realizzazione. Intanto
gli uffici tecnici sono al lavoro per
mettere a punto le linee essenziali
della manovra, che sarà molto più
consistente di quanto anticipato dal-
le indiscrezioni dell’altro ieri (13-14
miliardi). Secondo fonti vicine al Te-
soro si sta valutando una Finanziaria
da 20 miliardi di euro, analoga a
quella per quest’anno. Anche il 2004
avrà il suo condono, quello edilizio.
Molto probabilmente, pero, la sana-

toria non sarà
anticipata nel
Dpef, se non al-
tro per rassicura-
re il commissa-
rio Ue Pedro Sol-
bes che chiede
interventi strut-
turali. Qui arri-
va il capitolo
pensioni, tanto
voluto dal titola-
re dell’Econo-
mia. Con il bloc-

co delle «finestre» di anzianità l’Eco-
nomia può incassare subito 1,2 mi-
liardi di euro, che non è molto ma è
già qualcosa in tempi di vacche ma-
gre. Meno probabile la scelta di
estendere il contributivo, visto che i
benefici arriverebbero più tardi. Tra
le altre fonti da cui attingere, torna-
no le cartolarizzazioni degli immobi-
li. Ma l’affondo dato da An sugli al-
loggi della Difesa la dice lunga sull’ef-
fettiva disponibilità di quei 2-3 milir-
di previsti. Altro capitolo: il caso
Anas e Cassa Depositi e prestiti, due
enti che il Tesoro intende mettere
fuori dalla Pubblica amministrazio-
ne per non iscriverne in bilancio i
trasferimenti, con «risparmi» per
3-4 miliardi. Altrettanto si dovrebbe
incassare dai «tagli» agli incentivi a
fondo perduto per le imprese. Ma il
grosso verrà dai condoni, quello in
corso (che sembra abbia incassato
quasi il doppio del previsto) e quello
ancora da presentare. Molto arriverà
anche dal cosiddetto «taglia-spese»,
il provvedimento che blocca la spesa
dei ministeri, considerato dal mini-
stro «un meccanismo di carattere co-
stituzionale, una fondamentale rifor-
ma strutturale». Fin qui le indiscre-
zioni, ma di ufficiale non si vede an-
cora nulla. L’opposizione chiede a
gran voce che venga almeno rispetta-
ta la data del 15, indicata dal docu-
mento della verifica della settimana
scorsa. Ma anche questo sembra as-
sai difficile. «Il problema è politico -
ammette Giorgetti - Più in alto mare
di così non si potrebbe. I tempi? Se
necessario lo analizzeremo in ago-
sto, il 20 agosto».

Una manovra da 20 miliardi
il condono edilizio
altre cartolarizzazioni
e la tentazione
di fare un decreto
sulla previdenza

‘‘I litigi nella
maggioranza

impediscono la definizione
della Finanziaria. Il debito

preoccupa nonostante
gli introiti dei condoni

ROMA C’è preoccupazione nei sindacati per la crisi tra le forze
di governo che peraltro va a cadere in tempi di programmazio-
ne economica e quando con la guida del semestre europeo
l’Italia assume un ruolo importante e delicato. «La situazione
che si sta determinando è paradossale», è il commento del
segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani, «nel momento

in cui il governo è chiamato a una responsabilità così alta in
Europa, le divisioni al suo interno determinano una situazione
di apparente ma concreta ingovernabilità». Nel corso di una
conferenza stampa convocata per illustrare le priorità della Cgil
per il semestre europeo e per presentare Antonio Panzeri nuo-
vo responsabile del segretariato per l'Europa, Epifani ha denun-
ciato che «c'è una situazione di sfilacciamento, di ingovernabili-
tà crescente». Ed è preoccupante perché «a mia memoria - ha
detto - non ricordo che sia mai accaduto che a metà luglio
ancora non si sa se e quando il Dpef sarà approvato e presenta-
to al Parlamento. È una situazione la cui gravità non può essere
sottaciuta», tantopiù se si considerano i «ripetuti attacchi alla
spesa sociale». Conclusione «o il governo si ricompone rapida-
mente o sarà corto circuito istituzionale».

Telegrafico il commento del segretario della Cisl Savino
Pezzotta, «non è una situazione allegra, voglio vedere cosa
succede» ha risposto a chi gli chiedeva che idea si fosse fatta
dopo la decisione di Fini di cancellare la prima riunione della
«cabina di regia» per le politiche economiche e sociali, «i miei
schemi interpretativi sono esauriti» ha tagliato corto. «A noi
interessa avere un interlocutore credibile, con le idee chiare su
molti temi a partire dal Dpef e ciò che in esso è contenuto»,
afferma il segretario generale della Uil Luigi Angeletti, «ci inte-
ressa sapere quale politica ci propone il governo e che questa
politica sia una e non due o tre...». Quanto ai tempi di presenta-
zione del Dpef Angeletti osserva che «più si allontana il momen-
to di conoscere quali saranno le linee di politica sociale ed
economica, più il confronto e la discussione si complicano».

‘‘

Lo scontro con
Bankitalia può avere
effetti destabilizzanti
Ipotesi: perché non
vendere le riserve
d’oro?

Segue dalla prima

T remonti ha perso un tecni-
co di grande prestigio inter-

nazionale come Vito Tanzi, scap-
pato a Washington al Fondo Mo-
netario perchè non poteva più re-
sistere, e si vede tra i piedi il medi-
co cardiologo Magri. Che cosa vo-
lete che sappia Magri di conti
pubblici, debito, tassi, massa mo-
netaria, Maastricht? Niente, non
sa un tubo, ma, dicono al ministe-
ro, pare sia stato imposto da Casi-
ni.
Proprio così, il presidente della
Camera, il placido, istituzionale e
affidabile Pierferdinando, che
chissà cosa farà da grande, ha
piazzato il fedele Magri in via XX
settembre. La cosa poteva anche
funzionare: quanti ministri o sot-
tosegretari fuori posto abbiamo
visto nella Prima e nella Seconda
Repubblica? Decine, centinaia.
Ci abbiamo fatto l’abitudine, pur-
troppo.
Ma il problema è che oggi il mini-
stero dell’Economia è il fronte
più rischioso, quello dove si gio-
cano davvero i destini del nostro
Paese nei prossimi anni. C’è biso-
gno di gente a posto, non di sotto-
segretari alla ricerca di un quarto
d’ora di popolarità.
Tremonti, almeno da questo pun-
to di vista, ha ragione a lamentar-
si coi suoi collaboratori: perchè
deve tenersi uno come Magri,
mentre fuori fischia la bufera. I

conti sono fuori controllo, persi-
no un uomo prudentissimo e mi-
surato nelle parole come il Ragio-
niere dello Stato, Vittorio Grilli,
parla di «situazione delicata». L
’economia non cresce, l’Europa

prevede lo sfondamento del rap-
porto del 3% deficit-Pil per l’Ita-
lia nel 2004. Inoltre la congiuntu-
ra industriale mostra le difficoltà
del nostro sistema. Non bastasse
la drammatica crisi Fiat (che pur-
troppo potrebbe riservarci altre
brutte sorprese) a ricordarci qua-
li rischi stiamo correndo, c’è la
caduta di competitività del Made
in Italy, dei nostri settori trainan-
ti, c’è la moltiplicazione delle ore
di cassa integrazione.
In questo quadro Bossi e i post-fa-
scisti litigano, la cabina di regia
naufraga, i tedeschi sono furibon-
di per gli insulti del leghista Stefa-
ni. Tremonti deve preparare il
Dpef, cioè impostare le linee ge-
nerali dell’economia e della finan-
za per l’anno prossimo, ma tira
un’ariaccia. La congiuntura eco-
nomica, i rischi della finanza pub-
blica si mischiano con guerre di
potere dagli esiti alquanto incerti
per le stesse istituzioni del Paese.
Di più: il ministro ha un conten-
zioso aperto con Fazio sul caso
Cirio e sulla gigantesca massa di
corporate bond in circolazione.
Chi doveva controllare le banche
che piazzavano le obbligazioni ai
loro clienti, magari senza prospet-
ti informativi? Partita delicatissi-
ma, questa, perchè coinvolge i po-
teri del Governatore, le sue fun-
zioni di controllo (che Tremonti
e altri vorrebbero limare) e l’indi-
pendenza dell’Istituto centrale.
Alcuni sospettano che l’offensiva

di Tremonti contro Fazio sia par-
tita quando il ministro ha matu-
rato la convinzione che nella sua
stessa maggioranza qualcuno sta-
va lavorando per portare il gover-
natore al governo. Si vedrà.
Insomma, ce n’è abbastanza per-
chè Tremonti faccia fatica a pren-
der sonno la notte, come ci rac-
conta un suo stimato collaborato-
re davanti a un piatto di pomodo-
ri al riso e a una generosa botti-
glia di rosso. «Una finanziaria da
13 miliardi di euro? Sì, e il resto
mancia. Il Paese deve prepararsi
al peggio...». Come sarebbe a di-
re? «L’economia non va, stiamo
sotto l’1% anche l’anno prossi-
mo, mentre per sistemare un po’
le cose avremmo bisogno di una
crescita di almeno il 3,2%. Capi-
to, che cosa dico? Il 3,2%». E allo-
ra? «Allora ci vuole una manovra
di 20 miliardi, ammesso che sia-
no sufficienti. Il problema è tro-
varli. Al governo non resta che
fare il condono edilizio, purtrop-
po è così. Ma tanto il condono
edilizio può trovare consensi tra-
sversali, anche nell’opposizione».
Fate un altro condono e poi siete
come Vallanzasca, non vi conce-
deranno neanche la libertà vigila-
ta. «Ragazzi, lo volete capire che
non ci sono quattrini in giro, che
stiamo raschiando il fondo. I con-
doni ci hanno dato un po’ di fia-
to, ma ci vuole altro. Non è che
tutte le cartolarizzazioni siano un
successo. E poi ci vuole tempo,

bisogna seguire i mercati, garanti-
re il risparmio e gli investitori».
Ecco qui, un altro tema. La finan-
za creativa ha dei limiti, la fanta-
sia incanta così come il linguag-
gio forbito del ministro, ma sotto
ci vuole qualche cosa di concre-
to, ci vogliono garanzie reali
quando si parla di conti pubblici,
del bilancio dello Stato, degli sti-
pendi di milioni di lavoratori. Le
una-tantum, ci suggeriscono,
possono anche funzionare nel
breve periodo, se c’è bisogno di
coprire un buco momentaneo.
Ma non vanno bene se il proble-
ma è strutturale, se bisogna pro-
grammare il risanamento e il ri-
lancio dell’economia in tempi
più lunghi, con interventi coeren-
ti. E allora saltano fuori le ipotesi
più inquietanti. Una manovra fat-
ta di condoni, cartolarizzazioni e
una bella sforbiciata alle pensio-
ni, magari addirittura con un de-
creto legge. Ma un attacco alle
pensioni, ai diritti consolidati del-
la gente che lavora, è un’operazio-
ne da far tremare le vene ai polsi
in condizioni normali, quando
c’è una maggioranza politica soli-
da e affidabile. Adesso con questa
coalizione a pezzi, dove vuole an-
dare il governo? Davvero vuole
colpire le pensioni, sfidare i sinda-
cati disposti a fare uno sciopero
generale anche a Ferragosto? Sul-
la carta appare un’operazione al-
quanto temeraria, pur spalleggia-
ta dall’indomito D’Amato che si

avvia tristemente verso il cono
d’ombra dell’ultimo anno in
Confindustria. Ma circolano an-
che altre ipotesi che, almeno fino
a ieri, potevano apparire incredi-
bili: mettere mano alla Cassa de-

positi e prestiti o addirittura ven-
dere le riserve auree della Bankita-
lia. Tanto ne ha in abbondanza.
Tremonti comprende benissimo
i rischi di una partita decisiva.
Per questo ha bisogno di allarga-
re il cerchio delle alleanze, di sfi-
larsi dalla compagnia imbaraz-
zante di Bossi e soci. In questo
ambito va intesa l’operazione di-
sgelo avviata dal ministro con
Carlo De Benedetti e il gruppo
editoriale Repubblica-Espresso.
Non è sfuggita la novità di una
lunga, impegnativa intervista
concessa dal ministro dell’Econo-
mia al settimanale L’Espresso, se-
guita da un’altra intervista di De
Benedetti su Il Sole-24 Ore in cui
l’imprenditore invita l’opposizio-
ne di centro-sinistra ad appoggia-
re la riforma delle pensioni di
Tremonti, una linea che ha trova-
to adeguato spazio anche su Re-
pubblica. Certo la sollecitazione
di De Benedetti appare difficil-
mente condivisibile oggi dall’op-
posizione: è come se si chiedesse
all’Ingegnere di sostenere una ri-
forma della Giustizia delineata
dall’avvocato Previti. Sarebbe
un’ipotesi impraticabile anche
per De Benedetti, ne siamo certi.
Resta il fatto che Tremonti, forse
per un istinto di sopravvivenza e
perchè ha capito di che pasta so-
no i fatti i suoi alleati, si sta muo-
vendo. Dove si fermerà è difficile
dirlo.

Rinaldo Gianola

via xx settembre

Per il 2004
le previsioni reali
di crescita
dell’economia
restano ben al di sotto
dell’1%

Grilli chiede
coerenza nella
programmazione
e rigore
nel controllo
della spesa

Il ministro cerca
nuovi alleati e avvia
l’operazione disgelo
con il gruppo
Espresso sul tema
pensioni
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Conti pubblici, scatta l’allarme rosso
Il Ragioniere dello Stato: «Situazione delicata». Il Dpef svalutato a «documento tecnico»

Epifani

‘‘ ‘‘

Siamo arrivati
all’ingovernabilità

L’ultima stangata di Tremonti
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